VOCAZIONE E MISSIONE NELL’ISF 1°
Tutto nasce da una vocazione divina

Il Signore chiama con un disegno di amore infinito accompagnando passo per passo nella vita con la sua “Provvidenza”. “Il Signore mi ha chiamato sin dal seno materno” (Is 49, 1).

Nessuna chiamata avviene genericamente e collettivamente. Dio ama ognuno come fosse l’unico al mondo.

Anche Gesù chiama gli apostoli per nome, uno ad uno. Tale deve essere anche il nostro stile nel proporre l’Istituto. Don Alberione rilevava che sempre e tutto “deve partire dal presepe”.

Conseguenze derivanti dalla vocazione accolta

Se Dio chiama è per spostare la persona da dove si trova e farla vivere con stile nuovo e compiti nuovi.

Perciò ogni vocazione è:

· Sconvolgimento dei nostri piani

· Sradicamento totale da se stessi, dai luoghi, dalle cose, dalle abitudini

· Rovesciamento della vita con polverizzazione di tutti gli schemi. Basti, ad esempio, pensare alla vocazione matrimoniale (cosa quanto mai ovvia per tutti): relazione con nuova persona, sradicamento dalla famiglia di origine, adattamento a nuove abitudini e schemi, sopratutto con la venuta e crescita dei figli.

Sarebbe interessante leggere e riflettere su alcune vocazione bibliche. Basti citare: Abramo (Gn 12, 1-3) – Mosè (Es 3, 1sg) – Geremia (Gr 1, 5-10) – Maria (Lc 1, 26-38).

Ogni vocazione è per una missione

Chi accoglie la vocazione deve sapere che qualcosa lo aspetta, che cioè dovrà ricevere realtà nuove e ordini nuovi.

Non si può accettare una vocazione e continuare a fare come in antecedenza.

Dio, avuta la nostra adesione, affida l’opera da compiere che è sempre a sua gloria e a bene dei fratelli. 

Per i “consacrati”, soprattutto, è perché “stiano con Lui” (Cfr Mc 3, 14).

Nessuno può, di propria iniziativa, scegliere un’“opera” al di fuori di quella già predisposta da Dio. Essa si chiama “missione”. Coinvolge tutta la vita. Pur con la stessa vocazione, vi sono missioni diverse da persona a persona. Anche Cristo ha ricevuto una missione e dirà alla fine “ho compiuto l’opera che mi hai dato a fare”.

Ogni vocazione/missione è accompagnata dalla “Provvidenza”

Dio sempre offre “doni/talenti” di grazia sia per rispondere generosamente alla vocazione, sia per compiere in pienezza la missione. Nella Famiglia Paolina il dono essenziale sta nel “segreto di riuscita”. 

Ognuno, alla fine della vita, dovrebbe poter dire con Gesù “Tutto è compiuto!” Come ha detto don Alberione: “….”

Nell’ordine di Dio:

· Ogni chiamata è un dono

· Ogni missione è un suo atto di fiducia

· Ad ogni nostra risposta Dio offre una sovrabbondante ricchezza di doni naturali e soprannaturali affinchè il “suo giogo sia soave e il suo peso leggero” (Mt 11, 30). Ad ogni vocazione, nella perplessità del chiamato, Egli ripete sempre “Non temere… Io sono con te…”.

Missione dell’Istituto Santa Famiglia

Non trattiamo ora quella di essere l “attualizzazione” della Santa Famiglia di Nazareth.

Ci soffermiamo a guardare una delle prime coppie di coniugi paolini: Aquila e Priscilla (Cfr At 18, 1-4, 11, 18,119, 24-26).

· Sono una coppia unita come profughi, nel lavoro, nella ricerca di fede. Una disponibilità pari a quella di Abramo e Sara: “Parti, lascia la casa di tuo padre”.
· Il mestiere non ostacola la disponibilità di partire di nuovo. Ciò che fanno è subordinato a ciò che sono: cristiani.
· Sono ospitali. La generosa ospitalità non teme di esporsi. Lo attesta Paolo: “Salutate Aquila e Priscilla, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita, hanno rischiato la testa” (Rm 16, 3).
· La loro casa diventa luogo di raduno per coloro che accolgono l’annuncio di Cristo. “Vi salutano Aquila e Priscilla e la comunità che si riunisce nella loro casa” (I Cor 16, 19). 
· La loro vita famigliare era concepita come un servizio di fede alle Chiese. “A loro non io soltanto sono grato, ma tutte le chiese dei gentili; salutate anche la comunità che si raduna nella loro casa” (Rm 16, 4).
· Emerge in loro uno speciale riguardo e amore verso Paolo. “Paolo si recò da loro e poiché era del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e vi lavorava” (At 18, 3).
· Emanano una più completa luce soprannaturale ed esercitano un particolare sostegno verso Apollo. “…gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio” (At 18, 24-26).
Gli ultimi due punti evidenziano la complementarietà tra sacerdoti e laici, tra gli Istituti “Gesù Sacerdote” e “Santa Famiglia”.

